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di Dante Balbo

Per celebrare la Pasqua a 
Caritas Insieme TV, ab-
biamo voluto ricordare 

un uomo che della Risurrezione 
di Gesù Cristo ha fatto il centro 
della sua vita, con una tale in-
tensità da coinvolgere migliaia 
di persone, suscitare opere di 
carità, vocazioni religiose, 
scelte di vita coraggiose, 
impegno politico radicato 
nel Vangelo e un movi-
mento oggi diffuso in 70 
paesi del mondo, sparso 
per 5 continenti.

Il cantone Ticino e la svizze-
ra sono stati il primo paese 
estero nel quale il movimen-
to che poi si sarebbe chia-
mato Comunione e Liberazione si 
espandeva al di fuori dei confini 
italiani dove aveva avuto origine da 
un prete singolare, che colpiva so-
prattutto per la sua umanità.
Come nella creazione, tutto nacque 

da una sovrabbondanza di grazia.
Erano gli anni sessanta, pieni di at-
tese e di speranze, quando in un 
liceo milanese apparve un prete, 
formalmente paludato negli abiti 
talari, come quelli della sua specie, 
ma ben lontano dalla maggioranza 
di loro nelle proposte ai ragazzi.

felicità racchiusa nel quotidiano di 
ognuno di noi.”
Oggi queste affermazioni possono 
non stupire, perché sono passati 
quarant’anni e altri, con e dopo il ri-
voluzionario prete italiano, le hanno 
fatte rimbalzare attraverso la Chie-
sa, ma a quel tempo erano assolu-

giore di coloro che cominciavano a 
seguire la novità della proposta di 
liberazione che avrebbe segnato la 
loro vita.
Tutti i testimoni ascoltati nella tra-
smissione pasquale di Caritas In-
sieme TV concordano sulle carat-
teristiche che rendevano credibile 
la pretesa di don Giussani, ben al 
di là di una possibile adesione in-
tellettuale: don Luigi era un uomo 
dall’umanità sorprendente, espres-
sione di una grazia sovrabbondan-
te, manifestazione di una fedeltà 
sicura, fondata al di là di lui stesso, 
sulla roccia della fedeltà di Cristo.

Il centuplo quaggiù

“E’ Gesù infatti, - continua Leyda - 
che può offrire ciò che nessun altro 
idolo è capace di dare, il perdono.”

Non è il conciliante alibi delle psico-
logie contemporanee, che scusano 
tutto etichettandolo come naturale, 
dando alla persona l’effimera con-
solazione che non toglie il senso 
della propria inutilità, ma la fiducia 
che si può ricominciare a sperare, 
in qualcosa di grande, di appagan-
te, che realizzi qui ed ora l’eternità.
Per poter credere in un simile per-
dono, si devono incontrare sul 
proprio cammino persone capaci 
di fedeltà e di fiducia che non di-
simpegna dalle responsabilità, ma 
crede nella possibilità di ciascuno 
di trovare la propria strada, dentro 

la fedeltà di una compa-
gnia di amici.
“In un’epoca in cui es-
sere cristiani sembrava 
significare essere un po’ 
meno uomini, mortificati 
nella vita presente, in at-
tesa di un futuro di pa-
radiso, - riprende Roby 
Ronza - don Giussani 
viveva intensamente, te-
stimoniava e diceva che 
o il Cristianesimo è vali-
do per la vita presente o 
non ha senso. Il suo non 
era uno stratagemma di 

metodo: non giocava a pallone con 
i ragazzi per mostrare che era un 
prete moderno, ma trasmetteva lo 
stupore per ogni cosa, la passione 
autentica per la vita.”
Il suo messaggio rompeva con la 
tradizione moralistica, che aveva 
probabilmente il suo senso quando 
l’intera società era impregnata di 
Cristianesimo, per muoversi da una 
prospettiva assolutamente laica, 
nella quale la fede in Gesù Cristo 
è fede in un preciso giudizio sulla 
realtà, dal quale la morale discende 
e non viceversa.
Non si fanno le cose perché lo dice 
una legge, seppure della Chiesa, 
ma perché Gesù, con la sua vita 
e la sua resurrezione, ha mostrato 
che sono il bene per noi, rispondo-
no al senso profondo della nostra 
inquietudine.

Una pista Svizzera

Proprio questa sua attenzione al 
“fatto” di Gesù risorto che muta la 
prospettiva umana, costruì degli ul-
teriori legami tra don Giussani e la 
Svizzera, attraverso la sua amicizia 
con il teologo Urs Von Balthasar, 
che tanto spazio nella sua opera 

Don Luigi Giussani, un uomo, un sacerdote, un testimone

uomoluiSe questo è un 
vorrei essere come

Erano gli anni sessanta, quando in un liceo 
milanese apparve un prete, formalmente 

paludato negli abiti talari, come quelli 
della sua specie, ma ben lontano dalla 

maggioranza di loro nelle proposte ai ragazzi
A quei tempi la strada per acco-
starsi alla fede era doppia, afferma 
Roby Ronza, ospite in studio di 
Caritas Insieme TV, sollecitato da 
don Giorgio Paximadi che, per una 
volta, ha smesso i panni del biblista 

a bordo della barca virtua-
le del Vangelo in Casa, per 
diventare giornalista coin-
volto nel ricordo di don 
Giussani: 
“Da una parte il moralismo, 
dall’altra la proposta devo-
zionale. Don Giussani in-
vece diceva che Gesù Cri-
sto era il centro del cosmo 
e della storia e la risposta 
alla domanda di senso e di 

tamente insolite e affascinanti.
“Contrariamente al metodo stori-
co critico, analisi apparentemente 
obiettiva dei fatti per estrarre la ve-
rità, ciò che colpiva in don Giussani 
era l’accento sull’insoddisfazione 
come strumento di accesso alla 
verità sulla persona.
L’Uomo, ci spiegava, non può es-
sere insoddisfatto, è fatto per un 
compimento e Cristo è la risposta 
a questo bisogno profondo della 
persona.”
E’ Leyda Franscini a ricordare l’im-
patto con don Giussani, nel suo 
primo contatto con la Svizzera e 
con don Eugenio Corecco, allora 
giovane sacerdote, fratello mag-

➤ “Ricordando don Luigi Giussani”
 a Caritas Insieme TV il 26 aprile 2005 su Teleticino scaricabile da: 
 http://caritas-ticino.dyndns.org/video/2005/studio/studio536xWEB.zip

➤ in alto: don Luigi Giussani e don Eugenio Corecco a Montbarry CH
 a sinistra: Giovanni Paolo II e don Giussani, in occasione della 

giornata dei Movimenti ecclesiali a Roma del 1997

Gli auguri pasquali 2005 di Caritas Insieme su TeleTicino con il ricordo dalla Svizzera di quelli che l’hanno incontrato.
Un DVD e un servizio online da scaricare con le testimonianze di don Giuseppe Bentivoglio, Claudio Mésoniat, Leyda 
Franscini, don Willy Volonté e dallo studio di Caritas Insieme con don Giorgio Paximadi, il giornalista Roby Ronza
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diede proprio alla contemplazione, 
più che all’organizzazione  dogma-
tica.
“Non si può parlare di don Giussa-
ni e dei suoi legami con la Svizzera 
e con il Ticino, senza riferirsi ad un 
altro sacerdote che avendo sentito 
parlare di lui, lo invitò  per parlare agli 
studenti del liceo, per portare anche 
qui in Ticino il suo straordinario cari-
sma di contatto con i giovani.”
Lo testimonia Claudio Mesoniat, 
ora responsabile del Movimento in 
Svizzera, allora quindicenne, pron-
to ad allontanarsi dalla Chiesa che 
non aveva più molto da dirgli, ma 
che fu sedotto dalla paternità e dal-
la profonda umanità del sacerdote 
milanese.
Se questo era il Cristianesimo, se 
questa era una passione possibi-
le, si doveva ripensare alla propria 
adesione alla Chiesa.
“Stare con lui ti faceva sentire che 
qualcuno ti voleva bene, più di 
quanto tu stesso fossi capace di 
volerti bene.”
Piano piano si scoprì che questa 
passione per la vita, questa capaci-
tà di voler bene all’altro era il modo 
di don Giussani di testimoniare la 
sua fedeltà e il suo affetto alla Chie-
sa, era il suo essere Chiesa.
La Chiesa si spalancava, apriva 

l’orizzonte e concreta-
mente in quegli anni con-
tribuì a questa apertura il 
contatto che i giovani del 
movimento ebbero con 
la Chiesa perseguitata 
dell’Est europeo, aiutati 
anche da un altro sacer-
dote, ora patriarca di Ve-
nezia, Angelo Scola, che 

a quel tempo studiava in Svizzera.
La Chiesa non si identificò in un 
uomo solo, ma in una compagnia 
di amici che andava dilatandosi, 
“quasi per invidia”, sostiene Clau-
dio Mesoniat, animando il deside-
rio di unirsi a persone che vivevano 
questa amicizia, questa fedeltà nel 
cammino, questa unità che non si 
trovava altrove.

Come una valanga il movimento 
travolse il fondatore

Come succede spesso nella storia 
della Chiesa il movimento che si sa-
rebbe chiamato “Comunione e Libe-
razione”, a partire da un manifesto in 
cui si diceva che la vera liberazione 
è la comunione, non nacque da un 
progetto sistematico, tanto meno 
dalla volontà del suo fondatore, che 
non aveva nessuna intenzione di 
fondare un movimento, ma voleva 
semplicemente attualizzare l’espe-
rienza cristiana e trasmetterla intor-
no a sé, laddove il Signore lo man-
dava come sacerdote.
“Fummo noi suoi amici, ricorda 
Roby Ronza, a dirgli, ad un certo 
punto, che non potevamo più esi-
merci dall’accettare che eravamo un 
movimento, perché fuori e dentro la 
Chiesa eravamo ormai riconosciuti e 

identificati come mo-
vimento. Il nome che 
scegliemmo, titolo 
di un manifesto, era 
effettivamente rivo-
luzionario, tanto che 
ci costò la perdita 
di più di metà degli 
aderenti al neonato 
Comunione e Libe-
razione.”

Le primizie 

Poi il movimento è cresciuto, ha 
portato numerosi frutti, fra cui molte 
vocazioni religiose, sacerdotali, ma 
anche consacrazioni laiche, come i 
Memores Domini, persone che de-
cidono di non sposarsi e consacrare 
la loro vita al Signore, pur continuan-
do a vivere nel mondo e a lavorare 
in esso.
Ciò che però costituisce una novità 
anche in questo ambito, non è tanto 
la nascita di nuove forme di consa-
crazione che non rientrano nelle op-
zioni classiche storicamente presen-
ti nella Chiesa, ma ancora una volta 
una umanizzazione della vocazione, 
qualsiasi essa sia.
“Ero partito con un’idea clericale 
della mia vocazione, rivela don Er-
nesto Volonté, in cui il mio obiettivo 
era diventare prete per fare il prete.
Don Giussani in questa prospettiva 
inserì prepotentemente la dimen-
sione propriamente umana di ogni 
vocazione, essenzialmente risposta 
ad una chiamata di Gesù Cristo, in-
dipendentemente dall’esito nella vita 
sacerdotale o religiosa o laica del-
l’esperienza di ciascuno.
Non eravamo dunque chiamati a 
fare delle cose, ma a rispondere a 
qualcuno e questo ha fatto esplo-
dere il dramma di una libertà che si 
consegnava a qualcuno.
Da quel momento, la parola obbe-
dienza, che era normale ad esempio 
nel lessico seminaristico, prendeva 
la valenza di una libertà consegnata 
a qualcuno ed era il rifiorire di tutto 
nella nostra vita.
Mi sono sentito rinascere, soprat-
tutto come uomo che, poi, avrebbe 
messo la sua vita a disposizione del-
la comunità cristiana.”
“Quando c’è una autentica esperien-
za ecclesiale, conferma Roby Ronza 
(laico, nonno di sei nipoti e che non 
ha mai pensato di diventare prete), la 
vocazione nasce spontanea. Qual-
cuno decide a un certo 
punto che è dispo-
sto a rinunciare al 
matrimonio, alla 

maternità o paternità biologica, per 
testimoniare l’”escaton”, il Regno 
come sarà alla fine in cui l’amore 
umano sarà trasfigurato, superato 
da una comunione più grande.”
Anche questo non era nelle previ-
sioni di don Giussani e furono al-
cuni uomini e donne a domandargli 
di approfondire con loro questa 
chiamata, così che dopo un perio-
do di incontri il sabato pomeriggio, 
molto discreti, nacquero i Memores 
domini e le numerose vocazioni sa-
cerdotali.

Sopra di tutto, la Carità

Cultura, Carità e Missione erano fin 
da subito le colonne portanti della vi-
sione cristiana di don Giussani, ma, 
come per il resto dell’esperienza 
nata intorno a lui, anche la dimen-
sione della carità nacque da tutt’al-
tra strada.
A farne memoria è ancora Roby 

altri impegnati nella cosa pubblica, 
anche qui da noi in Ticino.
Quando parliamo di Carità, l’oriz-
zonte si allarga, abbracciando le 
convergenze del pensiero di don 
Giussani con la grande tradizione 
della Chiesa che, come afferma don 
Giuseppe Bentivoglio, sostiene da 
sempre che la carità non è qualcosa 
da fare, ma qualcuno da amare, una 
persona, Gesù Cristo, incarnato nel-
la sete di senso di ogni uomo.
Oggi più che mai si rivela profeti-
co il pensiero di don Giussani, che 

ché non ci occupiamo solo di aiu-
tare il prossimo, cosa che facciamo 
e dobbiamo fare per rispondere alle 
necessità e alle urgenze, ma anche 
di altri bisogni che pur sono impor-
tanti, come quello di capire se stessi 

Ronza, che, con i suoi amici di allo-
ra, era appassionato di politica, per 
tradizione di famiglia, come molti 
della sua generazione.
Avrebbero voluto impegnarsi su-
bito in politica, ma don Giussani li 
sorprese, inviandoli a condividere le 
domeniche con i ragazzi dei quartieri 
depressi a sud di Milano. Da quelle 
domeniche, dall’esperienza che era 
innanzitutto condivisione della vita 
degli ultimi, qualcuno trasse l’ener-
gia per impegnarsi in politica e sono 
nate figure come Roberto Formigoni, 
per dieci anni presidente della giunta 
regionale lombarda, così come molti 

Il pensiero di don Giussani coniuga carità, 
condivisione e preoccupazione educativa, 

nel senso più profondo di trarre fuori le 
domande ultime, il bisogno di pienezza
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➤ a sinistra: don Giuseppe Bentivoglio, in basso: Claudio Mésoniat
 a Caritas Insieme TV il 26 aprile 2005 su Teleticino

➤ a destra: don Willy Volonté, in basso: Leyda Franscini
 a Caritas Insieme TV il 26 aprile 2005 su Teleticino

Il DVD 
“Ricordando mons. Giussani”
è disponibile su www.catishop.ch

coniuga carità e condivisio-
ne, carità e preoccupazione 
educativa, nel senso più pro-
fondo, di “ex ducere”, trarre 
fuori far emergere le do-
mande ultime, il bisogno 
di pienezza che fa sì che 
i poveri non siano poveri 
due volte, come quando 
vengono privati del pen-
siero e della speranza.
E’ bello constatare che 
quando un pensiero è 
vero emerge quasi iden-
tico in contesti diversi, 

attraverso percorsi differenti, 
così da costruire singolari con-
sonanze.
Così ricordando don Giussani 
abbiamo ritrovato il pensiero 
di Caritas Ticino, tante volte ri-
marcato dalle pagine della rivi-
sta, dagli schermi della TV, dal 
lavoro con i disoccupati o nel 
servizio sociale.
Lo ha ben detto don Giuseppe 
Bentivoglio in coda alla trasmis-
sione dedicata al fondatore di 
Comunione e Liberazione:
“In Caritas Ticino troviamo que-
sto modo di vivere la carità, per-

e la vita, o giudicare le cose par-
tendo dal Vangelo, o di incontrare 
l’umanità ovunque si manifesti, nel 
suo magnifico stupore.” ■

http://www.caritas-ticino.ch/Emissioni%20TV/500/536.htm
http://www.catishop.ch/modules.php?op=modload&name=La_boutique&file=description&II=239&IDU=20050615154844195.190.173.128

